






lazione ci obbliga a superare artificiose distinzioni e separazioni tra insegnanti di sostegno e insegnanti curricolari, 

per una effettiva corresponsabilità e partnership educativa del progetto che è di tutta la classe. Consente invece — e 

finalmente — di affrontare la classe come comunità e non come semplice somma di individui. Una positiva intera-

zione tra tutti gli insegnanti e tutti gli alunni/studenti permette un fare scuola ponendo il cosiddetto «programma 

scolastico» nella giusta dimensione di strumento e non di fine. Insomma, è giunta l’ora, dopo un secolo e più di disil-

lusioni, di affermare chiara e forte l’esigenza di rivedere la formazione iniziale degli insegnanti sotto l’aspetto della 

pedagogia come «scienza primaria della professione docente», cioè come precondizione di ogni didattica generale e 

disciplinare. La reintroduzione della formazione in servizio obbligatoria diventa, ovviamente, un tassello ineludibile. 

La formazione obbligatoria per tutti, pur con la dovuta concertazione sindacale, deve avere il coraggio della radicalità 

diventando un dovere professionale «normale» a cui non si può rinunciare. Da qui ne derivano le giuste forme di in-

centivazione e di riconoscimento nello sviluppo della carriera professionale, non necessariamente solo economiche. 

Noi non temiamo, anzi chiediamo una seria valutazione dei processi formativi, che non può non comprendere anche 

una onesta e rigorosa valutazione degli insegnanti, non per spirito di punizione e neppure di competizione, ma per-

ché sono attori molto importanti del successo o meno della formazione. 

Una scuola che investe sulla formazione ha il dovere di mettere in campo, strutturalmente, un percorso valutativo 

sull’efficacia e l’efficienza dei risultati che preveda un coinvolgimento anche delle famiglie come dirette interessate, 

nella prospettiva di recuperare la partecipazione di tutti in quanto migliora ogni singolo componente della comunità 

educativa, senza darsi reciprocamente i voti.

4. L’integrazione, l’autonomia e il territorio
E, infine, gentile ministro, richiamiamo la Sua attenzione sul fatto che una buona integrazione scolastica e sociale non la 

fa il ministero ma il territorio. L’integrazione è un processo a valore orizzontale, in cui scuola, famiglia, servizi sociosani-

tari, volontariato, enti locali sono attori di qualità se sanno integrarsi e interagire tra di loro. Noi vogliamo andare oltre le 

pigrizie, le deleghe dall’alto, e puntare, osare, per una massima valorizzazione degli aspetti orizzontali dell’integrazione.

Quindi: Le chiediamo vivamente di restituire l’autonomia alle scuole, quell’autonomia soffocata sul nascere e che per 

anni è stata mortificata da una gestione centralistica, che ha bloccato la creatività pedagogica, la libertà didattica. 

Abbia fiducia nelle scuole e nei suoi operatori. 

Abbia fiducia nei loro dirigenti scolastici, troppo spesso in questi anni ridotti a sergenti del ministero, di cui ci piace 

segnalarLe la necessità di dotarli del più importante carisma oggi chiesto a un buon dirigente scolastico: il carisma 

pedagogico, non solo quello meramente organizzativo. Quindi anche per loro la formazione permanente è decisiva.

Se mortificate dal centralismo le nostre scuole inaridiscono, se valorizzate nell’autonomia fioriranno. E non abbia 

paura, in cambio di molta autonomia restituita alle scuole, di attivare un sistema di controllo, monitoraggio e valu-

tazione, che abbia valore di sviluppo, ma che non abbia paura di punire chi sbaglia o non fa.

Altrettanto La preghiamo di valorizzare la crescita di una governance territoriale in cui tutti si sentano vincolati e ob-

bligati dal dovere di collaborare, senza supremazie l’uno sull’altro, ma nella considerazione che ciò che conta davvero 

sia quel «progetto di vita», che comincia con la nascita, si sviluppa a scuola, e nell’età adulta ha un vero successo se 

parla di lavoro e di vera cittadinanza sociale per tutti.



Il progetto di vita è di titolarità di ogni persona, in particolare di quella con disabilità, cui va dato protagonismo, 

partecipazione, autodeterminazione e, da parte di tutti gli operatori, quell’umana simpatia e rispetto tali da non 

diventare noi, operatori del territorio, la loro vera e principale barriera.

Gentile ministro, La preghiamo di tirar fuori dai cassetti, dove è stata dimenticata, per applicarla con urgenza, la pre-

ziosa Intesa Stato/Regioni del 20 marzo 2008 proprio sull’integrazione delle competenze territoriali, la governance 

locale e la semplificazione della burocrazia certificativa. Come vede, non c’è da inventarsi molto di nuovo. 

Ciò vuol dire anche governance tra ministeri, perché sanità, welfare e istruzione siano partner di un processo di 

qualità della vita per tutti, restituendo al territorio autonomia e responsabilità.

L’autonomia e la responsabilità chiedono venga ripristinato l’Osservatorio nazionale sull’integrazione scolastica e 

sociale, meglio ancora se in modo interministeriale.

Le auguriamo buon lavoro, sappiamo che sarà dura. Crediamo però che nessuna difficoltà sarà insormontabile se 

sarà presente in Lei e in noi una visione generale delle cose, una visione che vada oltre il presente, che sappia osare, 

desiderare. Progettare il futuro, con il coraggio di andare oltre la paura.

E infine, gentile ministro, Le vorremmo offrire un piccolo ma essenziale promemoria che parte dal nome. Il nome del 

ministero italiano che si occupa di formazione/educazione/istruzione è sempre ambiguo e cambia con le epoche po-

litiche. Ci piacerebbe proporLe, questa volta, di chiamarlo «Ministero del futuro». A cui aggiungeremmo, per passione 

civile, «pubblico». Cioè buono, ovviamente, per tutti.

La direzione scientifica,  
i 200 relatori  

e i 3.000 partecipanti  
dell’VIII Convegno Internazionale  

«La Qualità dell’integrazione scolastica e sociale».

Rimini, 20 novembre 2011

Via del Pioppeto 24, Fraz. Gardolo – 38121 Trento
Tel. 0461 950690 – Fax 0461 956733

www.erickson.it – info@erickson.it




